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minologia della rete2, che, insieme con quella 
delle nuove tecnologie, è ampiamente debi-
trice innanzitutto della lingua inglese, non 
solo per i prestiti, ma anche per neologismi di 
varia origine e formazione3. Soprattutto non 
2 In considerazione dell’oscillazione nell’uso tra 
iniziali maiuscole e iniziali minuscole, si opta in 
queste pagine per l’iniziale minuscola di termini 
chiave quali internet, web e rete, sulla linea adottata 
da F. Pasquali, b. Scifo (a cura di), Consumare la rete: 
la fruizione di internet e la navigazione del web, Milano, 
2004. Si rimanda, in particolare, alle considerazioni di 
carattere metodologico di Fausto Colombo, direttore 
dell’Osservatorio sulla Comunicazione dell’Università 
Cattolica di Milano (p. VII e seg.).
3 Se è vero che “la lingua inglese è certamente la ‘lingua 
franca’ del web’, è anche vero che, oltre ai termini che essa 
esporta, ne produce molti altri attraverso l’interazione 
con vari idiomi nazionali. Cfr. M. Durante, U. Pagallo 
(a cura di), Manuale di informatica giuridica e diritto delle 
nuove tecnologie, Torino, 2012, p. 212. Si veda inoltre b. 
Osimo, Traduzione e nuove tecnologie. Informatica e internet 
Le scienze della comunicazione appaiono sempre più come un’area disciplinare di 
sintesi o di cerniera, al confine tra vari ambi-
ti specialistici, in particolare la sociologia e la 
linguistica, ma anche il diritto e altri campi 
scientifici1. Sulla base di questa constatazione, 
appare certamente utile un’analisi della reci-
proca influenza che i fenomeni studiati da tali 
discipline producono, ad esempio in ordine 
alle innovazioni linguistiche, che si rifletto-
no spesso in modo incisivo nella dimensione 
sociale. Un fenomeno significativo, a questo 
proposito, è la crescente incidenza della ter-
1 Cfr., ad esempio, S. bandera, Nuove tecnologie della 
comunicazione e attività della Pubblica amministrazione, 
in M. Cuniberti (a cura di), Nuove tecnologie e libertà 
della comunicazione. Profili costituzionali e pubblicistici, 
Milano, 2008, p. 299. La riflessione riguarda il rapporto 
tra dinamiche della comunicazione ed evolversi della 
Pubblica amministrazione, ma è certamente estensibile 
a livello più generale.
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Abstract
Mentre stimola l’evoluzione di concetti tradizionali 
come quello di “prestito culturale”, la rete favorisce la 
creazione di neologismi e la metariflessione sulla lingua 
del web. L’esame specifico di alcune neoformazioni (blo-
gosfera, netiquette, cybercondria, cliccare, linkare, 
twittare) dimostra come, da un lato, si stiano accele-
rando i tempi di acquisizione nell’uso corrente di nuovi 
termini, mentre, dall’altro, si registrino altrettanto rapi-
di fenomeni di obsolescenza. Emerge, d’altra parte, un 
costante filtro da parte di collaudati meccanismi socio-
culturali: solo l’imporsi presso i vertici della cosiddetta 
piramide della blogosfera e l’autorevole accettazione di 
testate giornalistiche o di siti istituzionali possono effi-
cacemente accreditare tali nuovi termini, favorendone 
così l’ingresso stabile nell’uso e, quindi, nei dizionari.
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informatico, il particolare impiego del verbo 
salvare, calco semantico dalla lingua inglese7; o, 
ancora, si pensi alla nuova connotazione tecni-
ca assunta da un termine come dominio;
- l’introduzione di prestiti formali8 come 
computer, file, password, blog, smartphone, e-mail; 
l’adozione di lessemi, originariamente appar-
tenenti ad altri ambiti semantici nella lingua 
inglese, con valore di “definizioni analogiche”, 
come mouse o desktop, la cui etimologia al par-
lante italiano appare tuttavia ormai opaca; il 
recepimento di locuzioni, come digital divide, 
accolte recentemente anche nei dizionari9; al-
trettanto interessante, d’altra parte, è rilevare 
la penetrazione nell’uso di termini di cui esiste 
un equivalente consolidato nella lingua italia-
na, che tuttavia è privo della pregnanza tecnica 
del corrispondente straniero: così, nell’univer-
so della rete, tende a prevalere la scelta di com-
munity rispetto a quella, peraltro non impro-
pria, di comunità;
- la sostantivazione di aggettivi stranieri, che 
rimandano a espressioni di larga popolarità e 
di diffuso impiego: ad esempio, se ci si riferisce 
ai social, il rimando è chiaramente legato ai so-
cial network o ai social media: la tendenza è stata 
prevalentemente determinata dalla concisione 
dell’uso giornalistico10, così come l’uso dell’ag-
7 “Calco dell’inglese ‘save’, significa copiare un documento 
o un file […]”. Cfr. b. Osimo, Traduzione e nuove tecnologie. 
Informatica e internet per traduttori, cit., p. 121.
8 Tali termini sono forse classificabili come prestiti 
culturali nella prospettiva di L. bloomfield, Il linguaggio, 
cit., p. 537, in quanto “i prestiti culturali ci mostrano quel 
che una nazione ha insegnato all’altra”. Tuttavia, come si 
noterà nel corso della presente analisi, alcuni elementi 
innovativi legati alle dinamiche di formazione lessicale 
della comunicazione digitale, mettono in discussione 
questa prospettiva.
9 Lo Zingarelli accoglie tale espressione a partire 
dall’edizione 2012, spiegandola sinteticamente come 
“divario digitale”, con una sorta di calco-traduzione che 
non è mai entrata appieno nell’uso.
10 Non solo riguardo ad argomenti più o meno attinenti 
alla rete, ma anche in comuni articoli di cronaca. Cfr., ad 
esempio, il pezzo È ufficiale: Port’Alba senza banchi dei 
libri è diventata un parcheggio abusivo, pubblicato il 16 
luglio 2014 (modificato il 18 luglio 2014), a firma della 
redazione online di http://corrieredelmezzogiorno.
corriere.it (16.08.2014: se non diversamente specificato, 
di seguito si intenderà questa come data di ultima 
consultazione delle fonti online citate).
sfugge come essa, a livello lessicale, si carat-
terizzi per alcuni elementi tipici delle cosid-
dette lingue speciali, secondo la definizione 
classica di Cortelazzo4.
Ora, per quanto riguarda le principali ten-
denze del lessico della comunicazione digitale, 
si rilevano:
- l’uso di sigle o acronimi: ad esempio, web5, 
talora abbinati anche in specifiche locuzioni 
(come web tv);
- la risemantizzazione di termini presen-
ti nella lingua comune, attraverso quello che 
bloomfield definisce “accordo di definizione”6: 
ad esempio, la specifica declinazione di signifi-
cato, nella lingua dei social network, del verbo 
condividere (spesso integrato da neologismi o 
prestiti formali, come nell’espressione condivi-
dere un post) o, più in generale, nel linguaggio 
per traduttori, Milano, 2001, p. 53. Più in generale, come 
dimostra l’ampia bibliografia riportata da G. Ziccardi, 
Il rapporto tra politica, raccolta del consenso online e nuove 
tecnologie: alcune osservazioni informatico-giuridiche, 
in “Sociologia”, 48, 2014, p. 66, anche la saggistica e la 
trattatistica scientifica relative ad alcuni ambiti delle 
problematiche di internet sono ormai in lingua inglese, 
mentre nelle scienze sociali non necessariamente sono 
messe da parte le lingue nazionali.
4 M.A. Cortelazzo, Le lingue speciali. La dimensione verticale, 
Padova, 1994, p. 8: “Per lingua speciale si intende una 
varietà funzionale di una lingua naturale, dipendente 
da un settore di conoscenze o da una sfera di attività 
specialistici, utilizzata, nella sua interezza, da un gruppo 
di parlanti più ristretto della totalità dei parlanti la lingua 
di cui quella speciale è una varietà, per soddisfare i bisogni 
comunicativi (in primo luogo quelli referenziali) di 
quel settore specialistico; la lingua speciale è costituita a 
livello lessicale da una serie di corrispondenze aggiuntive 
rispetto a quelle generali e comuni della lingua e a quello 
morfosintattico da un insieme di selezioni, ricorrenti con 
regolarità, all’interno dell’inventario di forme disponibili 
nella lingua”.
5 World Wide Web. Il passaggio dalle iniziali maiuscole 
alle minuscole, ormai correntemente accettato nell’uso, 
rende, tra l’altro, tale espressione una sorta di “eponimo”, 
con funzione antonomastica in riferimento al mondo 
di internet, di cui tuttavia non è un perfetto equivalente, 
bensì, se si vuole impiegare una terminologia 
matematica, un sottoinsieme: si tratta di uno di quei 
casi in cui l’uso rende opaco l’esatto valore etimologico, 
non assorbendo di fatto il web tutto il mondo della rete.
6 Cfr. L. bloomfield, Il linguaggio, trad. it. di F. Antinucci 
e G. Cardona, Milano, 1974 (in particolare su questi e 
altri aspetti legati alla semantica, p. 500 e segg.). 
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ancora, a calchi semantici, come usabilità (usa-
bility); da rilevare che la concorrenza dei due 
termini nell’uso comune non ha ancora deter-
minato la prevalenza di una forma sull’altra;
- l’introduzione (significativa, per quanto 
non legata direttamente ai fenomeni sopra de-
scritti) di simboli non alfanumerici (ad esem-
pio, le cosiddette emoticon, diffuse nella comuni-
cazione dei social network), che interagiscono 
direttamente sui processi di selezione lessicale.
Sintetizzate alcune delle tendenze più si-
gnificative sul piano lessicale, utili a delinea-
re un contesto di riferimento alquanto fluido, 
risulta particolarmente interessante valutare 
le modalità e l’impatto, anche riguardo all’in-
serimento nel sistema morfologico, di nomi e 
di verbi di origine straniera. Si prenderanno, 
quindi, in considerazione specificamente sei 
neologismi e se ne valuterà l’esito in ambito 
morfologico, senza dimenticare le ricadute se-
mantiche, per capire se esistano linee di ten-
denza consolidate in relazione a tali innova-
zioni lessicali. I termini in questione sono tre 
nomi, che si prestano ad analisi differenziate, 
e tre verbi, che, pur nelle peculiarità relative 
alla genesi e all’introduzione nell’uso corrente, 
riconducono comunque a una lettura d’insie-
me abbastanza omogenea: blogosfera, netiquet-
te, cybercondria, cliccare, linkare, twittare.
Nello specifico:
bLOGOSFERA (O bLOGSFERA): si tratta di 
un calco dall’inglese blogosphere (o blogsphere); si 
ritiene convenzionalmente che abbia una pre-
cisa data di creazione15. Il composto presenta il 
continuità di termini con uguale referente nelle diverse 
lingue nazionali, al più morfologicamente adattati”. Cfr. 
F. Atzori, L’italiano delle scienze, in Materiali di scopri l’Italia! 
- Un viaggio nella cultura italiana, http://smoderc.fil.bg.ac.rs; 
Cfr. inoltre b.E. Andreea, Presentazione dei linguaggi settoriali, 
alcuni vocabuli (sic) speciali e le loro caratteristiche, in “Analele 
UCDC”, 6, 2007, p. 71; M. Papa, I. Lama, sulle peculiarità 
del linguaggio economico italiano, in “Folia linguistica et 
litteraria”, 5, 2011, p. 149 e segg.
15 Cfr. T. Chatfield, Netimologia. Da App a Zombie: il cyber 
mondo in 100 voci, trad. it. di F. Ubbiali, Milano, 2013, n. 
51. Appare significativo che questo, come altri termini 
entrati rapidamente nell’uso grazie soprattutto alla 
ripresa che ne hanno fatto diversi media, sia stato 
gettivo in altri contesti (ad esempio, se ci si rife-
risce a una dimensione social) è così caratterizzato 
da non richiedere ulteriori specificazioni, appa-
rendo di fatto inequivoco11; da rilevare il nesso, 
che mette in relazione elementi di diverse ere 
tecnologiche, combinati in una prospettiva fun-
zionale del tutto nuova: ad esempio, social tv12;
- l’uso di latinismi e aulismi: seppure più 
rari, non mancano nemmeno casi di questo 
genere, come ad esempio forum o virus, che, 
attraverso un nuovo processo di ridefinizione 
semantica, assumono un significato tecnica-
mente pregnante, così come i derivati da vi-
rus, ad esempio virale o viralità, che certo non 
appartengono né sono mai appartenuti a un 
registro linguistico quotidiano13;
- il ricorso a calchi-traduzione, come disco 
rigido (hard disk) o nuovi media (new media)14 o, 
11 Talora si sente la necessità di mettere social tra 
virgolette. Peraltro, la tendenza è penetrata anche su 
testate autorevoli. Ad esempio, si riscontra tale uso in 
un articolo di Paolo Paronetto del 28 aprile 2013: Riassetti. 
Bonomi: “Non è uno schiaffo, far evolvere questa banca è una 
fatica e abbiamo 60 giorni di tempo per convincere i sindacati” 
(http://www.ilsole24ore.com).
12 Cfr. G. Colletti, A. Materia, social tv. Guida alla nuova tv 
nell’era di Facebook e Twitter, Milano, 2012.
13 Su http://www.accademiadellacrusca.it (Redazione 
consulenza linguistica dell’Accademia della Crusca, 8 agosto 
2014), Vera Gheno, sulla scorta anche del Grande dizionario 
italiano dell’uso, ideato e diretto da Tullio De Mauro, Torino, 
2000, osserva: “L’aggettivo virale viene introdotto in italiano 
nel 1961 come termine specialistico della medicina e della 
biologia con il significato di ‘relativo a virus; causato da 
un virus’ […] per cui abbiamo espressioni come infezione 
virale, carica virale e così via”. La studiosa quindi aggiunge: 
“L’oxford English Dictionary, alla voce viral accanto a questo 
significato classico (‘Of the nature of, caused by, or 
pertaining to a virus or viruses’) ne registra un secondo 
(inserito nel dizionario con l’aggiornamento del gennaio 
2005 e con esempi di uso forniti che risalgono al 1989):
Of, designating, or involving the rapid spread of 
information (esp. about a product or service) amongst 
customers by word of mouth, e-mail, etc.
Alcuni dizionari italiani riportano, nelle loro edizioni più 
recenti, accezioni simili. Nel Devoto-oli 2014 leggiamo 
‘che si diffonde in modo particolarmente veloce e 
capillare, specialmente utilizzando i nuovi mezzi di 
comunicazione’; nello Zingarelli 2014 “relativo a virus 
informatico”, “che tende a diffondersi capillarmente”. 
Entrambe le opere classificano questo significato come 
‘appartenente al linguaggio informatico’.
14 Sarebbe più corretto definire i prestiti “internazionalismi” 
piuttosto che “forestierismi”, se si considera “la forte 
6issn 2035-584x
Comunicazione digitale: considerazioni sul sottocodice della rete
Tigor: rivista di scienze della comunicazione e di argomentazione giuridica - A.VI (2014) n.2
di “comunità cognitiva”19, insieme a quella di 
“cyberspazio intellettuale”20: quest’ultima de-
finizione, che risale al 2001, deriva dalla pri-
ma consapevole ripresa del termine in lingua 
inglese, dopo lo scherzoso gioco di parole di 
Graham, e si connette significativamente al 
vocabolo logosfera, che, sul piano morfologico, 
è richiamato direttamente da blogosfera21. Pe-
raltro, la difficoltà di una precisa definizione 
del termine ha portato diversi studiosi della 
rete a rappresentarne, attraverso metafore o 
altri strumenti retorici, il significato, peraltro 
sfuggente22. Va infine rilevato che blog è un ele-
mento formativo molto utilizzato nell’ambito 
di composti inglesi ripresi correntemente nel 
linguaggio specialistico dei nuovi media23.
NETIQUETTE: l’acquisizione ufficiale di 
netiquette, termine attestato in precedenza in 
contesti informali, si fa risalire generalmente 
al documento “RFC 1855” del 1995, in cui, se-
condo una visione ancorata a una prospettiva 
ancora normativa, si tende a definire il com-
plesso di regole che presiede a un corretto 
19 G. Granieri, Blog Generation, Roma-bari, 2005, p. 64.
20 La definizione si deve al blogger W.T. Quick (http://
www.dailypundit.com).
21 Cfr. T. Chatfield, Netimologia. Da App a Zombie: il cyber 
mondo in 100 voci, cit., n. 51, che teorizza una chiara 
derivazione di un termine dall’altro.
22 Notando giustamente l’imprevedibilità dei fenomeni 
sociali prodotti dall’universo dei blog (compreso – si 
potrebbe aggiungere – quello relativo all’uso linguistico), 
si fa riferimento alla colonia di formiche: ognuna, presa 
singolarmente, appare abbastanza ingenua, mentre 
l’intera colonia è capace di comportamenti collettivi 
piuttosto sofisticati. O ancora: la metafora della 
piramide indica come alla base ci sia il grande pubblico, 
mentre, salendo, si arriva a una maggiore “profondità 
della visione della realtà”. Cfr., anche per la bibliografia e 
la sitografia di riferimento, F. Lafasciano, Comunicazione 
mediata da computer. Blog, Cerignola, 2011, p. 62 e segg. 
che analizza il termine anche in relazione al concetto di 
social network.
23 Così, ad esempio, si sono imposti nell’uso warblog 
o weblog (composto aplologico), come profeticamente 
preannunciato da Graham (vd. sopra, n. 15). E alcuni 
di essi sono ormai entrati anche nella manualistica 
accademica in lingua italiana dedicata alle nuove 
frontiere della comunicazione. Pratellesi (New 
Journalism. Dalla crisi della stampa al giornalismo di tutti, 
cit., p. 132) analizza “il mistero del blogger di baghdad 
e i warblog”.
suffissoide –sfera, che rimanda a una consolida-
ta sequenza di morfemi lessicali tratti dalla lin-
gue classiche e appare largamente impiegato in 
molti altri termini dell’italiano (in particolare, 
nel caso specifico sembra rilevabile un riman-
do concettuale a logosfera: cfr. infra)16, mentre 
il primo degli elementi formativi, ossia blog, è 
termine inglese ampiamente entrato nell’uso 
dell’italiano corrente, insieme ai suoi derivati 
(ad esempio, blogger, bloggare). Non solo: esi-
stono sinonimi costruiti in modo simile, in 
particolare mediasfera, definibile come realtà 
complementare rispetto alla blogosfera; o, meno 
facilmente accostabile ma costruito sulla base 
dello stesso principio, cyberspazio17. “Nella blo-
gosfera – sintetizza Pratellesi – c’è tanto rumore 
di fondo ma alcuni blog informano, altri produ-
cono esempi di eccellente giornalismo”18.
Sul piano semantico, emerge una logica 
propria del sottocodice della rete: la creazio-
ne di un universo concettuale virtuale non 
può non rifarsi all’universo reale, generando 
sostanzialmente un ibrido; in effetti una del-
le più citate definizioni di blogosfera è quella 
generato in contesti ludici. Infatti, lo coniò “lo scrittore 
e blogger pioniere brad L. Graham, che il 10 settembre 
1999, postò un messaggio sul suo blog, the bradLands, 
in cui dissertava sull’esplosione futura del mezzo. ‘blog 
(o –blog) è destinato a diventare il prefisso/suffisso del 
prossimo secolo?’ domandava. ‘Presto soffriremo (e 
saremo stanchi) della blogorrea? […] Addio Cyberspazio! 
benvenuto blogiverso! blogosfera? blogmos?’”.
16 Esistono molti altri vocaboli strutturalmente 
simili, in particolare in relazione alla metafora delle 
navigazione (si pensi ai primi motori di ricerca come 
Navigator), da subito associata alla rete, come internauta, 
derivato, in un rapporto sincretico (vd. infra), da internet 
e il termine di origine greca nautes (in latino nauta), 
ossia “navigatore”. Il lessema ha decisamente avuto la 
meglio su concorrenti che probabilmente il parlante 
italiano ha percepito come più distanti: ad esempio, 
cybercitizen o netizen, ossia il citizen che partecipa alla vita 
della rete. Va, d’altra parte, rilevato che appare difficile 
parlare di rapporto sinonimico tra questo e gli altri due 
termini, che rimandano a sfere semantiche legate al 
concetto, meno dinamico, di cittadinanza.
17 Per quanto riguarda il processo, per certi versi simile, 
di creazione ibrida da un neologismo straniero (o, 
meglio, internazionale, cfr. supra, n. 14) e un prefisso di 
derivazione greca, basti pensare a termini come metatag.
18 Cfr. M. Pratellesi, New Journalism. Dalla crisi della 
stampa al giornalismo di tutti, Milano, 2013³, p. 121.
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suno, per la sua natura manifestamente ibrida: 
si potrebbe definire uno dei primi casi di neo-
formazione globale, che assimila, fin dalla sua 
genesi, diversi retroterra linguistici e cultura-
li; non solo: “come accade per altri fenomeni 
sociali, con la sempre crescente popolarità del 
medium, il significato della netiquette è mutato 
da un tentativo di prescrivere regole a un feno-
meno largamente descrittivo”27. Probabilmen-
te, è stata la capacità di sintesi, particolarmen-
te apprezzata dagli internauti, come si noterà 
anche in altri casi, a rendere questo termine 
più largamente diffuso rispetto all’espressione 
“galateo digitale”, anche se qualcuno, giocando 
di rimando con il fenomeno morfologico che 
presiede alla formazione di netiquette, ha pro-
vato a consolidare nell’uso l'alternativa galare-
teo28, per la verità con poco successo.
CYbERCONDRIA: questo termine, anch’es-
so definibile come una creazione lessicale 
tipica della dimensione globale della rete, 
in quanto attestato in tale forma non solo 
in italiano ma anche in altre lingue, come il 
francese e soprattutto l’inglese, è, per molti 
versi, anomalo, perché attinge a due lingue 
speciali: quella dell’informatica (cyber-, pre-
fissoide assai fecondo, da cybernauta a ciberne-
tica29), e quella della medicina. Si crea così un 
27 Il campo semantico del termine non può insomma 
essere considerato statico, in quanto appare 
strettamente collegato ai fenomeni sociali in continua 
evoluzione della rete, anche per effetto delle novità 
tecnologiche. Cfr. T. Chatfield, Netimologia. Da App a 
Zombie: il cyber mondo in 100 voci, cit., n. 86. Alla netiquette 
sono dedicati ormai saggi specialistici e manuali: ad 
esempio, M. Strawbridge, Netiquette: Internet Etiquette in 
the Age of the Blog, London, 2006; K. Furgang, Netiquette. 
A student Guide to Digital Etiquette, New York, 2010; M. 
Cimmino, NETiquette (on-line Etiquette), baltimore, 2009.
28 Cfr. R. Mascheroni, Corso rapido di Galateo, Firenze, 
2008, p. 124 e segg. (l’Autrice giustamente usa in modo 
concorrente i due termini, senza dimenticare la locuzione 
“galateo della rete”). R. Fabbri, Il galateo aziendale. Tra forma 
e sostanza dell’agire lavorativo, Cesena, 2009, p. 69. Ne dà 
conto anche il sito del Corriere della Sera, attraverso una 
sintetica definizione (http://www.corriere.it/piccoli/
archivio/html/dizionario/galareteo.html).
29 Riflettendo sul “problema terminologico” in 
relazione alle nuove realtà virtuali, in particolare quelle 
legate alla rete, Giuseppe Granieri osserva: “Alcuni autori, 
come Pierre Lévy, ad esempio, preferiscono il prefisso 
utilizzo della rete24. In generale, riguardo alla 
genesi di questo vocabolo, risulta utile notare 
come la creazione di neologismi sincretici (o 
composti aplologici) non sia rara nei proces-
si generativi del lessico della rete, che spesso 
individua soluzioni brillanti per lo più nel se-
gno della sintesi25; il caso in esame si presenta 
tuttavia particolarmente interessante, poiché 
il segmento comune unisce due termini che 
vanno oltre il rango di forestierismi, per as-
sumere, più coerentemente, la dimensione di 
internazionalismi, secondo la prospettiva ge-
nerale segnalata sopra (n. 14).
La sincrasi qui appare tanto più significati-
va, se si considera come paradigmaticamente 
l’elemento formativo di pregnanza tecnologi-
ca net (peraltro mutuato dalla lingua d’uso in-
glese e specializzato quindi in senso tecnico) 
si sovrapponga a quello di origine francese 
étiquette. Ma appare necessaria un’avvertenza 
per tracciare una valutazione compiuta riguar-
do a questo caso, in quanto il termine france-
se étiquette è entrato nell’uso dell’inglese ben 
prima dell’era digitale, ossia a partire dalla 
metà del XVIII secolo; quindi, senza subire tra-
sformazioni sul piano morfologico, ma come 
semplice prestito culturale (secondo la defi-
nizione di bloomfiled richiamata sopra) si è 
pienamente integrato nel lessico dell’inglese26. 
Appare significativo rilevare come l’origine di 
entrambi i termini rimandi a contesti conso-
lidati nelle due culture di riferimento, tanto 
che il lessico tecnologico, come si è osservato, 
trova tendenzialmente origine nel vocabola-
rio inglese, mentre il lessico del galateo e delle 
buone maniere spesso si serve di una termi-
nologia francese (si pensi, ad esempio, anche 
al prestito, ormai ampiamente acquisito nel 
vocabolario italiano, dell’espressione bon ton). 
Peraltro, si registrano convenzioni internazio-
nali per cui lo stesso termine, ormai da tempo 
recepito nel vocabolario italiano, si ritrova allo 
stesso modo nel vocabolario di altre lingue, 
pur senza appartenere originariamente a nes-
24 Per un approfondimento, cfr. G. Ziccardi, Tecnologia e 
diritto, Milano, 2009 (in particolare § 2.5).
25 Cfr. anche note 21 e 23.
26 Cfr. T. Chatfield, Netimologia. Da App a Zombie: il cyber 
mondo in 100 voci, cit., n. 86.
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studio che ormai ha fatto scuola33. Per quan-
to forse ancora meno radicato rispetto ai due 
termini analizzati sopra, appare probabile, 
alla luce del crescente fenomeno che va a in-
dicare, che cybercondria possa attestarsi anco-
ra più largamente nell’uso.
Esaminati i tre nomi, che sono paradigma-
tici di diverse tendenze, almeno in relazione ai 
processi di formazione del lessico, si analizze-
ranno ora alcuni verbi il cui inserimento nel 
sistema morfologico dell’italiano è stato se-
gnato da tappe molto rapide attraverso l’adat-
tamento morfologico nell’ambito della prima 
coniugazione che caratterizza le neoconiazio-
ni verbali dall’inglese. I tre verbi saranno ana-
lizzati secondo un ordine cronologico di sedi-
mentazione nel sistema linguistico italiano:
CLICCARE: questo lessema si è generato 
attraverso l’assimilazione progressiva di “k” 
in “c” di un termine onomatopeico (to click in 
inglese) e la tipica suffissazione in –are; il ver-
bo (usato variabilmente sia come transitivo 
sia come intransitivo, come molte altre ne-
oformazioni verbali entrate nell’uso a parti-
re dalla lingua inglese) è da tempo acquisito, 
per quanto la piena accettazione dei parlanti 
non sia stata immediata, se è vero che anco-
ra sul Vocabolario Treccani del 1986, quando 
i computer si erano già imposti, sia pure in 
misura ancora limitata, nell’uso sia domesti-
co sia aziendale, non vi era ancora traccia del 
termine, che tuttavia già circolava34; in effetti, 
secondo alcune fonti, la genesi (o meglio: il 
riconoscimento ufficiale) risalirebbe al 1990, 
contestualmente alla diffusione dei primi te-
33 W.W. Ryen, E. Horvitz, Cyberchondria: studies of the 
escalation of medical concerns in Web search, in “ACM 
Transactions on Information Systems”, 27 (n. 4), 2009, 
pp. 1-37.
34 Spiega ora il Vocabolario Treccani online (http://
www.treccani.it/vocabolario): “Nel gergo informatico, 
schiacciare il pulsante del mouse per compiere 
un’operazione che viene visualizzata sullo schermo 
attraverso il ‘puntatore’: basta c. su una parola per 
selezionarla; bisogna c. due volte per aprire un file, 
un’icona; cliccando sul link si viene collegati alla pagina 
richiesta; c. con il mouse, o anche, ma meno com., con uso 
trans., c. il mouse”.
ibrido che trova pochi paralleli e significati-
vamente non appare ancora del tutto radica-
to, come dimostra lo scarso spazio ottenuto 
tra i neologismi accolti dai dizionari. D’altra 
parte, poiché, come sempre accade, le parole 
nascono inevitabilmente dalle cose, il termi-
ne va a conferire concretezza linguistica a un 
fenomeno tanto recente quanto radicato e 
preoccupante, come dimostrano sia i servizi 
giornalistici al riguardo, che ne hanno certa-
mente favorito il radicarsi nell’uso comune30, 
sia la letteratura scientifica31. Infatti, spiega 
Chatfield, “come termine, cybercondria data 
almeno al 2001, ma solo di recente è diventato 
di uso sia specialistico sia popolare”: appare 
interessante rilevare l’opacità dell’etimologia 
del secondo elemento formativo, che, deri-
vando da ipocondria ma eliminando il prefis-
so ipo-, perde qualsivoglia riferimento alla 
parte del corpo “al di sotto dello sterno”, os-
sia quella “da cui si riteneva avessero origine 
i sentimenti di malinconia senza una causa 
specifica”32. Appare significativo, tra l’altro, 
che il termine, esito di due elementi formati-
vi di derivazione greca, sia diventato proprio 
di due ambiti specialistici complementari, se 
è vero che, ad esempio, anche i ricercatori di 
Microsoft hanno dedicato al fenomeno uno 
cyber- e tutta una terminologia che va da ‘cyberspazio’ 
a ‘cybercomunità’ a ‘cyberdemocrazia’. Altri utilizzano 
indifferentemente, come forme sinonimiche, le varie 
dicotomie che siamo capaci di elaborare mescolando 
i termini: online/offline, reale/virtuale […] fisico/
digitale, spazio/cyberspazio”. Cfr. G. Granieri, Umanità 
accresciuta. Come la tecnologia ci sta cambiando, Roma-
bari, 2009, p. 77 e seg. Tra le opere di Lévy, indicato come 
una sorta di caposcuola degli autori che privilegiano le 
neoformazioni basate sul prefissoide cyber-, si ricordi 
almeno Cyberdemocrazia. saggio di filosofia politica, a cura 
di G. bianco, trad. it. di E. busetto, Milano, 2008.
30 Ad esempio, l’articolo di S. Marchetti Cybercondria, 
quando internet diventa il tuo medico: i malati immaginari 
dell’era moderna, pubblicato il 10 ottobre 2013 sul sito 
del “Corriere della Sera”, mette in evidenza questa 
patologia, sorta, come altre con il diffondersi della 
rete. Quanto all’origine del fenomeno, la giornalista 
definisce il termine “un acronimo fra cyber e 
ipocondriaci coniato già nel 2000”.
31 V. Agnoletti, Verso l’autocura e l’automedicazione. Una 
convergenza apparente, Milano, 2012, p. 88. 
32 Cfr. T. Chatfield, Netimologia. Da App a Zombie: il cyber 
mondo in 100 voci, cit., n. 33.
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A differenza di neologismi come spammare o 
formattare, che hanno minore possibilità di so-
stituzione, linkare si segnala quindi per la sua 
efficacia e assume una connotazione specifica 
anche nella manualistica accademica relativa 
alla comunicazione digitale39.
TWITTARE: il riconoscimento ufficiale del 
verbo, che ha rapidamente vinto la concorren-
za del meno efficace twitterare, è datato 2013 sul 
Vocabolario Treccani online ed è entrato poco 
prima, nel 2012, tra i neologismi accolti dallo 
Zingarelli, ma occorre rilevare come il suo in-
gresso nella lingua italiana sia stato, anche se 
non di molto, precedente. Si può forse ipotiz-
zare che il neologismo si sia imposto nell’uso 
grazie agli organi di informazione online, con-
fermando così la tendenza secondo cui gene-
ralmente il medium crea e impone, attraverso 
le sue fonti più autorevoli, la terminologia40. 
Si tratta di un derivato dal sostantivo ma-
schile tweet, di origine inglese, adattato mor-
fologicamente alla lingua italiana attraverso 
la suffissazione –are e, per quanto riguarda il 
sostantivo che designa il singolo messaggio, 
la normalizzazione grafica twit al posto (o, me-
glio, come alternativa diffusa) della più corret-
ta forma tweet. Come spiega l’Accademia della 
Crusca41, riguardo al modo di comunicare in-
trodotto da Twitter, 
si tratta chiaramente di un nuovo modo di comunica-
re, che proprio per la sua caratteristica di inserirsi tra 
gli interstizi lasciati liberi da altri canali, necessita di 
una terminologia propria e del tutto nuova. Così il ri-
corso a un neologismo diviene l’unica scelta possibile 
per indicare la comunicazione con Twitter: twittare (cir-
ca 14.500 occorrenze del solo infinito su Google nel 
luglio 2009, oggi 133.000; 133 occorrenze nell’archivio 
di “Repubblica”, 60 in quello del “Corriere della sera”), 
39 Cfr. M. Pratellesi, New Journalism. Dalla crisi della 
stampa al giornalismo di tutti, p. 151 e segg.
40 Lo stesso vocabolario online Treccani riporta i 
seguenti esempi: si può twittare a costo zero sia dalla 
homepage del servizio che attraverso servizi di chat o dal 
cellulare, pagando in quest’ultimo caso il costo dell’sms 
(Patrizia Feletig, “Repubblica.it”, 26 novembre 2007, p. 
31); [tit.] Top ten: quando Adamo twittò Eva. (“Wired.it”, 10 
novembre 2009); [tit.] Ed il deputato Pd twittò: “Il papa è 
scola!” (“Panorama.it”, 14 marzo 2013).
41 La nota, curata da Marco biffi, è datata 7 novembre 
2012.
lefoni cellulari35. L’ampia sfera di applicazione 
del termine a contesti differenti ne rende forse 
opaca la stretta connessione con l’evoluzione 
della comunicazione digitale, pur designando 
questo termine una delle operazioni tuttora 
fondamentali, anzi probabilmente la più im-
portante sul piano pratico per l’utente della 
rete. Ancora in alcuni saggi degli ultimi anni, 
tuttavia, si definisce il verbo cliccare come un 
neologismo, introdotto di recente nell’uso del-
la lingua corrente (anche se sono trascorsi ben 
diciotto anni dal suo ingresso ufficiale nella 
lingua italiana, almeno secondo la ricostruzio-
ne di Colafranceschi)36.
LINKARE: si tratta di un verbo chiave nel 
linguaggio della comunicazione digitale, 
dove, alla sequenzialità del testo si sostituisce 
la reticolarità dell’ipertesto, per cui la tecnica 
del linking (classificabile come deep linking o 
surface linking, oggetto anche di approfondite 
discussioni sul piano giuridico37) risulta fon-
damentale38. Anche in questo caso è entrato 
rapidamente nell’uso, soppiantando, proba-
bilmente per il suo peso specifico in un con-
testo specialistico, verbi concorrenti ma dotati 
di minore pregnanza tecnica, come collegare. 
35 Cfr. S. Colafranceschi, La nostra storia. Cronologia 
dell’Italia unita, vol. II (1946-2011), Milano, 2011, p. 65.
36 Cfr. G. Marzotto, Il contratto point and click, in P. Moro 
(a cura di), Etica informatica diritto, Milano, 2008, p. 227, 
n. 21. La studiosa osserva che “il verbo ‘cliccare’ è “un 
neologismo introdotto recentemente italianizzando il 
verbo inglese to click. Viene utilizzato per indicare la 
pressione di un tasto o di un pulsante presente sullo 
schermo in modo da dare un certo comando al computer”. 
Ancora in un saggio tecnico del 2012, d’altra parte, si 
parla di “cliccare” come di “un orrendo neologismo”. Cfr. 
l’ebook di M. Davis, Microsoft Excel 2010. Guida completa, 
Milano, 2012, che riprende letteralmente un riferimento 
espresso in una guida dedicata diversi anni prima (nel 
2004) a Excel 2002/2003. Talora la tecnologia evolve, 
mentre la percezione della lingua sembra soggetta a 
convinzioni più difficili da riconsiderare.
37 Cfr. M. Pratellesi, New Journalism. Dalla crisi della 
stampa al giornalismo di tutti, cit., p. 151 e segg.
38 Non a caso, un interessante saggio di Enrico Pulcini 
s’intitola scrivere, linkare, comunicare per il Web (Milano, 
2011). I link sono definiti “gli aghi che cuciono il 
tessuto della rete” (p. 33). La selezione del termine link 
avviene prioritariamente e consapevolmente rispetto a 
collegamento, che pure compare talvolta come sinonimo.
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- L’ingresso nell’uso diviene progressiva-
mente più rapido: si pensi ai diversi tempi di 
assimilazione di due verbi analizzati, cliccare e 
twittare, che appartengono pur sempre a campi 
semantici contigui;
- Non solo la creazione di neologismi ap-
pare sempre più rapida, ponendosi natural-
mente in relazione ai tempi d’evoluzione della 
tecnologia digitale, ma, connessi con tale feno-
meno, si registrano, in una società che anche 
da questo punto di vista si conferma bauma-
namente “liquida”, altri processi: in particola-
re, la rapida obsolescenza di termini o espres-
sioni oscurati dall’evolversi della tecnologia (si 
pensi a floppy disk, ormai in disuso); il minore 
impiego di vocaboli da tempo radicati e transi-
tati dalla lingua specialistica alla lingua d’uso, 
come computer, ormai percepito come generi-
co e perciò sostituito da termini tecnicamente 
più specifici e linguisticamente più efficaci46; 
la risignificazione di espressioni dotate di 
particolare pregnanza tecnica ed entrate da 
tempo nell’ambito stesso del lessico speciali-
stico della comunicazione, come New Journa-
lism, fenomeno le cui origini vanno ricercate 
negli Stati Uniti degli anni Sessanta, mentre 
ora è autorevolmente utilizzato per indicare 
le nuove frontiere della comunicazione digi-
tale, di fatto sovrapponendosi e oscurando il 
precedente uso, anche a livello specialistico47; 
la scarsa durata della sopravvivenza degli stes-
si neologismi, che talora scompaiono dall’uso 
proprio mentre si stanno radicando e mentre 
vengono studiati in contesti scientificamente 
o istituzionalmente riconosciuti48;
democrazia partecipativa che pretendono di determinare 
che cosa sia giusto o che sia sbagliato semplicemente sulla 
base del parere della maggioranza degli utenti, anche in 
ambiti dove le conoscenze e la competenza sono fattori 
determinanti nelle valutazioni. Cfr., a tale proposito, F. 
Antinucci, L’algoritmo al potere. Vita quotidiana ai tempi di 
Google, Roma-bari, 2009, p. 89 e segg. 
46 Afferiscono alla stessa area semantica non solo 
varianti abbreviate come pc, che ha soppiantato nell’uso 
il termine d’origine computer, ma anche tablet o iPad, che 
svolgono in gran parte le stesse funzioni del computer 
nella sua accezione tradizionale.
47 Cfr. nota 18.
48 In un articolo pubblicato sul sito de “La Stampa” il 6 
aprile 2012, L’annullamento del summit 2012 segna la fine 
del Web 2.0?, il tema compare in tutta la sua evidenza già 
meno frequentemente twitterare (circa 2.500 nel 2009, 
oggi 12.100; 4 occorrenze nell’archivio di “Repubbli-
ca”, nessuna in quello del “Corriere della sera”)42.
Dall’analisi fin qui condotta emergono al-
cune tendenze di fondo, circa lo sviluppo del 
lessico della comunicazione sia sul piano mor-
fologico sia su quello semantico (e, per ripren-
dere la premessa del presente articolo, sono 
evidenti i riflessi che la sfera linguistica pro-
duce su quella del comportamento sociale):
- I termini entrano nell’uso tanto più rapida-
mente quanto i mezzi di comunicazione online, 
prima, e quelli tradizionali, poi, ne valorizzano 
la portata innovativa43: un largo impiego nella 
blogosfera non garantisce un riconoscimento 
del termine. Si pensi al termine lovvare che, non 
accolto dalle fonti più autorevoli del web e con-
finato nel gergo giovanile44, non è entrato nei 
dizionari, né è riuscito a sostituire amare sugli 
organi di informazione, restando di fatto circo-
scritto al gergo giovanile. Occorre invece rileva-
re come il meccanismo della viralità (concetto 
chiave dei nuovi fenomeni della comunicazio-
ne) dipenda ancora dalla fascia alta della gerar-
chia dei mezzi di comunicazione: esiste – e re-
siste - insomma un principio di autorevolezza 
(come dimostrano gli stessi criteri usati dall’Ac-
cademia della Crusca o dai dizionari citati) da 
cui risulta difficile prescindere, nonostante sia 
evidente lo spostamento dell’asse della comuni-
cazione da una direzione verticale (lo scrittore, 
lo studioso, il giornalista espongono e il pubbli-
co legge o ascolta) a una direzione orizzontale 
(tutti si rivolgono a tutti)45;
42 Cfr. http://www.accademiadellacrusca.it/it/lingua-italiana/
parole-nuove/twittare.
43 Ad esempio, Twitter, creato nel 2006, si è diffuso 
significativamente soltanto a partire dall’anno successivo e 
i termini a esso collegati sono stati ripresi immediatamente 
dagli organi d’informazione (prima quelli online), 
per approdare, quindi, dopo un rapido adattamento 
morfologico alla nostra lingua, ai vocabolari.
44 Tale verbo viene inserito tra i “modismi”, ossia 
“termini che vanno di moda e che il più delle volte 
cadono in disuso rapidissimamente”, da Emanuele 
Miola, nell’ebook del “Corriere della Sera” L’italiano dei 
nativi digitali, Milano, 2013.
45 Questa è la tendenza imposta da fenomeni quali 
il Citizen Journalism, per tacere di quei fenomeni di 
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- Anche se (o proprio perché, in quanto lin-
gua franca) l’inglese esporta gran parte del les-
sico dell’informatica e della comunicazione di-
gitale, si indebolisce, ridefinendosi semmai, il 
concetto teorizzato da bloomfield di “prestito 
culturale”, nel momento in cui la stessa forma-
zione dei neologismi trova il proprio contesto 
in una dimensione del tutto virtuale, incro-
ciando termini di diversa etimologia e talora 
di differente provenienza (l’idea, insomma, di 
una nazione che insegna ed esporta un suo pa-
trimonio lessicale alle altre, così come era stata 
teorizzata dal linguista americano, appare or-
mai spesso inadeguata al mondo della comu-
nicazione globale);
- Alla luce del gran numero di fenomeni 
nuovi che incrociano usi linguistici e tenden-
ze sociali, si rileva infine un numero crescente 
di riflessioni dedicate alle innovazioni lessica-
li e, più in generale, alle rivoluzioni stilistiche 
imposte dalla rete51.
Christian stocchi, giornalista professionista, già 
coordinatore della comunicazione del Comune di 
Parma, è vicedirettore del web-magazine culturale 
“I fiori del male”. I suoi studi e le sue pubblicazioni 
scientifiche nell’ambito della comunicazione sono 
relativi soprattutto ai linguaggi e ai meccanismi 
della rete (in particolare, del giornalismo online).
51 “L’uso – coadiuvato da una buona dose di buon senso 
– vi permetterà di stabilire che, ad esempio, chattare, 
formattare, cliccare e twittare sono accettabili (figurano 
anche nei dizionari più recenti), mentre backuppare, 
downloadare, forwardare […] non lo sono, quanto meno 
non ancora, e rimangono confinati nell’ambito del 
gergo”; inoltre appare opportuno anche valutare la 
presenza di alternative valide. Cfr. D. Fortis, scrivere 
per il web, Santarcangelo di Romagna, 2013, p. 119, che 
propone un atteggiamento condivisibile, ispirato a un 
punto di vista ragionevolmente conservatore.
- Non manca nemmeno un lessico proprio 
dei processi di metacognizione del linguaggio: 
ad esempio, termini come netimologia o tecnolo-
gismi49 sono introdotti nell’uso con una maggio-
re libertà rispetto al passato, senza un passaggio 
dalla dimensione orale a quella scritta, ma diret-
tamente in quella (spesso ibrida, almeno sul pia-
no del registro linguistico) della rete. Inoltre, per 
quanto non ancora sedimentati nell’uso, tali ne-
ologismi sono entrati nei titoli di saggi sul tema; 
- Alcuni prefissoidi appaiono particolar-
mente efficaci nella loro funzione generativa 
come (cfr. supra) il prefisso cyber- (ma non solo: 
ad esempio, anche wiki- appare dotato di ecce-
zionale capacità di produrre, attraverso com-
posti di varia natura, efficaci neologismi)50;
a partire dal titolo. Non solo. Il giornalista Luca Castelli 
osserva: “Quel che è probabile, forse anche auspicabile, è 
che il termine Web 2.0 venga rapidamente rimosso dai 
commenti giornalistici sui fatti d’attualità tecnologica, 
dalla conversazione online, dall’uso comune, per finire 
nei manuali di storia della tecnologia e della società, a 
indicare un periodo temporale ben preciso. E che la 
stessa sorte tocchi magari anche alle infinite e assillanti 
sue derivazioni, che negli ultimi dieci anni sono state 
utilizzate in modo fin troppo disinvolto: giornalismo 
2.0, politica 2.0, calcio 2.0, uncinetto 2.0... Nella società 
dell’istante, anche i neologismi più rivoluzionari 
impiegano pochissimo tempo a divenire obsoleti”. In 
effetti, già da alcuni anni si parla (e si scrive) di un web 
e di comunicazione 3.0: cfr. F. Pomilio, Comunicazione 3.0, 
Pensieri e idee per una rivoluzione integrata. Conversazione con 
Zygmunt Bauman, Milano, 2011 (in ambito anglosassone i 
primi saggi sul tema risalgono addirittura al 2008).
49 Per netimologia si fa riferimento al più volte 
citato saggio di Chatfield. Quanto invece al termine 
tecnologismi, compare invece in contesti informali della 
rete, ma soprattutto nel libro di M. Sideri, Tecnologismi. 
Posologia e precauzioni per l’uso dei social network, Milano, 
2013 (anche qui curiosamente, si intrecciano le lingue 
speciali dell’informatica e della medicina, come nel caso 
di cybercondria analizzato sopra). Significativamente, 
entrambi sono saggi di riflessione dedicati alle nuove 
frontiere della comunicazione digitale.
50 Si possono ricordare termini di grande pregnanza 
giornalistica, che, attraverso un processo antonomastico, 
hanno allargato la loro sfera semantica, passando dallo 
statuto di nomi propri alla percezione di una diversa 
identità di nomi comuni: Wikipedia, Wikileaks, ma 
vengono azzardati anche neologismi come Wiki-
manuale, ancorché siano prudenzialmente separati 
i due termini del composto (AA. VV., Formazione 
esperienziale: istruzioni per l’uso. Wiki-manuale per orientarsi 
nell’experiential learning, Milano, 2012). 
